	[bookmark: _Hlk183016934][bookmark: _GoBack]TARGET
	Comunità? (perché non coinvolgere le parrocchie o altre realtà per trovare luoghi inediti?).

	OBIETTIVI
	Quali obiettivi affinchè i luoghi della comunità possano diventare accoglienza socio-lavorativa per le persone fragili?

	AZIONI
	

	LUOGHI
	Non tanto luoghi fisici, ma luoghi in cui il servizio si rende evidente all’interno delle città in cui il servizio opera. Anche per restituire visibilità a persone che si portano a dietro stigmi sociali.
Spazio pubblico.
Le nostre comunità




Mestieri: 
Tema del progetto individuale che identifica una corresponsabilità e delle azioni che investono anche altre azioni del territorio (comune e soggetti del terzo settore). Modello che richiama una governance tra pubblico e privato. Tema di governance e di strumenti che si legano al progetto individuale.
Finalità: attività che ritornano ai territori e alla comunità stessa.
Tema dell’ingaggio con l’utente importante per contribuire a restituire qualcosa alla comunità che ti sostiene rispetto alla tua situazione di indigenza. Pattuizione e ritorno come elementi centrali.
Legame con la cittadinanza.
Dimensione comunitaria come centrale. Tornare sui luoghi (progetti che si costruiscono intorno a luoghi insoliti.) Tema dei luoghi insoliti all’interno dei quali costruire nuovi significati per le persone che sono in percorso. Tema di responsabilità legato alla cura dei luoghi.
Poli socio-occupazionali che prende in esame altri progetti di ambito che non sono nati con la stessa formulazione, non titolarità del servizio pubblico. Ma una presa di responsabilità del soggetto del terzo settore.
Cantonieri di comunità. Tema della cura e dello spazio pubblico che si connette all’inclusione e a una dimensione di vita comunitaria.
Tema di un accompagnamento che è lungo e deve essere lungo l’accompagnamento dei servizi. Di fatto non è un lavoro. Non si parla di autonomia della persona.
Certificazione sociale: “responsabilità sociale delle aziende”. Mondo del lavoro che potesse accogliere persone un po’ più fragili nei percorsi lavorativi, perché non qualificare la tipologia di offerta? Perché non valorizzarle nel mercato del lavoro? Aziende che sposa progetti socio-occupazionali o sociali che affianchi le persone in percorsi un po’ più lunghi.
Tema di governance come centrale.

Monica Mosca: mettere sempre più a fuoco la figura di un “tutor sociale”, di una persona che possa accompagnare i profili più fragili, con competenze di supporto alla persona e all’impresa.

Caritas: ci si occupa di persone che vengono al centro di ascolto di caritas con un bisogno di aiuto nella ricerca del lavoro, nel rientro del sistema occupazionale. Lavoro con i servizi. Risorse di Fondazione San Carlo che opera nella diocesi di Milano.
Chiedo di essere tenuto presente per un lavoro di rete. Per aiutare le persone può essere che alcune persone vengano inserite in cesea o in altri percorsi di ambito.

Matteo Rossi: esperienza nella biodiversità che caratterizza ogni esperienza. Cascina Rapello dove si sta cercando di rigenerare un luogo nella consapevolezza che prendersi cura di un luogo significa prendersi cura anche di noi. Sviluppo di un progetto nel socio-occupazionale. Dimensione della natura e della comunità come centrali nel progetto. Sentirsi parte di una comunità, apertura di uno spazio di partecipazione. Percorsi di rigenerazione dove prendersi cura dei luoghi, del sé e degli altri.

Quali azioni concrete da mettere in campo per il raggiungimento di una società lavorativamente inclusiva?
Aspetto comunitario e funzione pubblica. Realizzare di interventi per persone più fragili che sono invisibili.

Caritas: progetto fondo di solidarietà per il lavoro. Coinvolgimento da parte dell’istituzione e del comune e altre realtà che consentiva di avviare al lavoro con contratti di lavoro. Provare a rimettere a fuoco questo tipo di progetto? Rivedere il concetto di fondo della partecipazione di tutti ad attività lavorative. Trasformare in opportunità lavorative dei bisogni.

Eugenio: difficile definire gli obiettivi e le azioni per implementare il lavoro dell’inserimento lavorativo e dell’inclusione. Tema della capacità delle attività e dei servizi di essere capillare sul territorio. Questo “modello cesea” da replicare e sviluppare. Quali sono i target? Persone particolarmente vulnerabili e fragili dove Cesea è una risposta ma non può essere l’unica: sviluppare anche lo sviluppo di impresa. Modelli di impresa strutturati e rafforzati. Percorsi temporanei o di lungo periodo per dare risposte a chi ha bisogno di lavoro. Obiettivo di individuare forme di business che permettano non di lavorare su singoli progetti, ma anche attività che possano dare più ampio respiro e delle risposte più continuative e con più respiro temporale.

Due linee: modello cesea da una parte e lavoro sulle imprese dove anche i luoghi inediti vanno coinvolti. Due linee che devono dialogare e avere dall’altra parte le proprie specificità.
Officina Badoni: l’idea è che l’attività possa funzionare e camminare sulle proprie gambe per poter essere un nuovo contesto di inserimenti lavorativi.
Ambito come luogo di invenzione di nuove collaborazioni di impresa con più ampio respiro.
La creatività e la capacità di fare impresa devono essere fondamentali. Non c’è stato uno scatto di impresa dalle cooperative di tipo b, importante intensificare le connessioni con il pubblico. Provare l’ambito ad essere da volano con risorse pubbliche a disposizione di nuove necessità per promuovere l’attivazione di un percorso di lungo periodo


	TARGET
	Soggetti vulnerabili
Comunità 

	OBIETTIVI
	diffusione modello socio-occupazionale
sostenibilità dei progetti (dare continuità e tempi più dilatati di lavoro)
coinvolgimento di imprese
individuazione di una governance 

	AZIONI
	Creatività di nuovi progetti in luoghi inediti
Formule di progetti mix (terzo settore che realizza attività di impresa)


	LUOGHI
	Comunità
Luoghi inediti





